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PENSIONI: per la Cgil gli incentivi non bastano perché il vero problema non è convincere i lavoratori a rimanere di più al lavoro, ma il padronato.


Infatti, da tempo le aziende considerano obsoleti i lavoratori già a 40 anni tagliandoli fuori dalla formazione e dalla riqualificazione. Figurarsi oltre i 60!





Non è detto poi che al lavoratore convenga veramente continuare a lavorare, abbindolato magari dal fatto che i contributi (il 30%, il 50%?) invece che incrementare la futura pensione vadano in busta paga. E il resto dei contributi che fine faranno?





Paradossalmente, se la pensione è destinata a rimanere la stessa, conviene prenderla subito e, se proprio si ha voglia di continuare a lavorare, farlo come co.co.co. (o meglio in nero!).





Rimangono, infine, altri due buoni motivi per opporsi alle proposte di Maroni e del Governo: la decontribuzione per i nuovi assunti che nel giro di pochi anni porterà alla crisi per le casse dell’INPS e, contemporaneamente, l’obbligo di versare tutta la propria liquidazione ai fondi pensione che segnerà la fine del sistema pensionistico pubblico.


